
  
    
      
    
  


  
    Temi scolastici 3 è una raccolta di 31 svolgimenti pensati per gli alunni della scuola media inferiore e superiore. I temi sono svolti adottando lo stile di un ragazzo in età scolare, con l'obiettivo di dare un metodo corretto su come elaborare il componimento.


    I temi sono raggruppati per generi: temi espositivi, il saggio breve, temi argomentativi. Ogni tematica è presentata con una breve descrizione che spiega come impostare un tema che rispetti il genere.


    Un capitolo a parte è dedicato ai temi su "i Promessi Sposi", il romanzo di Alessandro Manzoni. Le tracce sviluppano l'analisi dei personaggi del romanzo, dell'ambiente e del contesto nel quale i protagonisti si muovono.


    Temi scolastici 3 vuole essere un aiuto per tutti gli studenti delle scuole medie inferiori e superiori nell'imparare a scrivere correttamente, rispettando le tracce e gli stili richiesti dall'insegnante.


    



    



    


  


  
    Capitolo 1

    Il tema espositivo

  


  
    
      Il tema espositivo è un testo in cui si espone un problema di attualità, dando tutte le informazioni e i dati utili per farlo conoscere e, infine, si traggono delle conclusioni, avanzando qualche proposta per cercare di risolvere i problemi che il fenomeno produce.


      1.1 Il bullismo


      Il termine bullismo deriva dalla parola inglese bullying e consiste nel far del male intenzionalmente e ripetutamente, sia fisicamente sia con le parole, a qualcuno più debole o non in grado di difendersi.

      Esistono diverse forme di bullismo: abuso verbale (insulti, soprannomi, critiche offensive); abuso gestuale (gesti minacciosi o osceni, espressione del viso minacciosa); abuso fisico (percosse, aggressioni, danneggiare o far sparire oggetti della vittima); abuso relazionale (formare una coalizione contro la vittima).

      Esiste poi una forma subdola di bullismo, che spesso risulta estremamente difficile individuare, ed è il bullismo indiretto. Si parla di bullismo indiretto quando il bullo non affronta direttamente la propria vittima, ma la colpisce indirettamente attraverso varie azioni che possono coinvolgere altre persone. Esempi di bullismo indiretto sono: persuadere un'altra persona a criticare o insultare qualcuno; persuadere gli altri a escludere la propria vittima; diffondere pettegolezzi malevoli; fare telefonate anonime, inviare lettere o e-mail anonime; ignorare deliberatamente la propria vittima quando questa cerca un contatto; far sì che un'altra persona aggredisca la propria vittima.

      Il bullismo indiretto sembra essere più frequente nelle femmine ma non è meno dannoso di quello diretto e arreca notevole sofferenza a chi lo subisce.

      Gli episodi di bullismo hanno dunque come protagonisti il bullo e la vittima, due ruoli opposti ma complementari, a cui si aggiunge quello degli spettatori, ovvero i compagni di classe o gli altri componenti del gruppo.

      A volte il bullo proviene da una realtà familiare difficile o da un contesto sociale di povertà o di abbandono. Molto spesso, però, si tratta di ragazzi normali che vivono apparentemente in una famiglia regolare e senza problemi. A casa possono sembrare agnellini, ma fuori si scatenano, a causa di immaturità, insicurezza, bisogno di dominare e di avere un ruolo all'interno del gruppo dei pari. In questi casi sono la “noia” del benessere e uno sciocco desiderio di trasgressione che portano a contravvenire alle regole della convivenza.

      Le vittime sono invece generalmente ragazzi timidi e un po' insicuri, che hanno una scarsa stima di sé e problemi a relazionarsi con gli altri. La vittima ha una sola arma di difesa: parlare con gli altri, denunciare le forme di bullismo ai professori e ai genitori, chiedere aiuto e uscire così dall'isolamento.

      Gli spettatori, infine, sono gli altri compagni di classe o gli altri componenti del gruppo che, non denunciando, non aiutando o semplicemente facendo finta di non vedere quanto accade in classe e fuori, finiscono per essere complici del bullo.

      Purtroppo il bullismo è un fenomeno in crescita. Secondo alcuni studiosi, sono anche i condizionamenti della società contemporanea , l'influenza di tv e videogiochi violenti ad aver provocato una crescita allarmante di questo fenomeno. Anche Internet si trova al centro di violente polemiche, poiché sono tanti i video scoperti girati da ragazzi di classe o a casa e poi messi in rete. Video di una aggressività assurda e immotivata, dove le vittime di giochi crudeli e stupidi o di vere e proprie violenze fisiche sono coetanei portatori di handicap, compagne dell'altro sesso, ragazzi più piccoli o incapaci di difendersi e perfino professori, impotenti davanti a minacce di percosse e ingiurie.

      Però la criminalizzazione di Internet non è il modo più giusto per affrontare la questione. Bisogna invece indagare che cosa spinge ai comportamenti violenti queste generazioni così apparentemente libere ma nella realtà così prigioniere di modelli, mode e comportamenti.

      L'educazione familiare e quella scolastica hanno in questo senso un ruolo fondamentale: spetta a loro insegnare qual è il confine tra lo scherzo e il reato, tra la bonaria presa in giro e dei veri e propri atti di teppismo.

      


      1.2 No, grazie, non fumo


      Generalmente le sigarette vengono scoperte durante il passaggio dalle scuole secondarie di primo grado a quelle di secondo. Però sempre più ragazzi e ragazze sperimentano il fumo anche in età minore, fra gli 11 e i 12 anni. Perché i giovani iniziano a fumare? Per sperimentare qualcosa di nuovo, per sembrare adulti, per darsi un tono, per far colpo sulle ragazze, per vincere la timidezza, per scaricare lo stress o più semplicemente “perché lo fanno gli amici”. Eppure le statistiche non lasciano dubbi: il fumo di tabacco è gravemente nocivo alla salute.

      Gli organi colpiti sono: il cervello (perdita progressiva della memoria e del senso di orientamento, apatia intellettuale); il nervo ottico (diminuzione della vista e della sensibilità ai colori); la gola (cancro della laringe e della faringe); il cuore (disturbi coronarici e angiopatie); i bronchi e i polmoni (bronchiti croniche, cancro ai polmoni e ai bronchi); lo stomaco (gastroenteriti e ulcera gastroduodenale); l'intestino (paralisi intestinale); le arterie e le vene (indurimento dei vasi e morbo di Burger).

      Tutto questo perché nel fumo ci sono un centinaio di sostanze che, anche se presenti in minime quantità, sono dei veleni per il nostro organismo. Fra queste sostanze le più nocive sono il monossido di carbonio, la nicotina, il catrame e le sostanze irritanti.

      Per malattie dovute al fumo nel mondo muoiono ogni anno circa tre milioni di persone ma, anche senza arrivare a tali conseguenze estreme, è dimostrato che il fumo altera l'efficienza mentale e fisica, riduce la capacità di concentrazione e la possibilità di prestazioni sportive soddisfacenti e causa inoltre bronchite cronica ed enfisema polmonare. I fumatori, poi, oltre a danneggiare la loro salute, danneggiano anche chi non fuma, la collettività e l'ambiente. Infatti, l'azione del fumo: è dannosa per chi si trova in ambienti dove si fuma, soprattutto per bambini, anziani e ammalati; può provocare gravi danni al nascituro (una donna che fuma in gravidanza costringe il bambino che porta in grembo a “fumare” con lei); è responsabile del 15% degli incendi nelle case o nei luoghi di lavoro e del 28% nei boschi; è causa di molti incidenti stradali e nei luoghi di lavoro per il rallentamento dei riflessi provocato dal fumo e per la distrazione che subentra quando si maneggiano le sigarette.

      Quindi “No, grazie, non fumo” sia la tua risposta decisa a chiunque cerca di trascinarti in questa pericolosa abitudine. Certo, può essere difficile quando è il gruppo di amici a invitarti a fumare, ma ricorda che dire di “no” può sembrare una debolezza ma in effetti, rifiutare una sigaretta, è il tuo segnale di forza, il tuo saper essere nel gruppo mantenendo autonomia di giudizio e di comportamento. E inoltre ricorda: i ragazzi e le ragazze che sanno dire di no alle sigarette, con molta probabilità, rimarranno non fumatori per tutta la vita.

      


      1.3 I giovani e l'alcol


      Il consumo moderato di bevande alcoliche, quali vino e birra, non è dannoso, anzi pare che faciliti la digestione, allenti la tensione nervosa e favorisca la circolazione del sangue. Questo piacevole e salutare uso può diventare però una minaccia per la salute quando diventa un pericoloso abuso.

      L'alcol etilico, contenuto in quantità diverse nelle varie bevande alcoliche, può infatti provocare seri danni se ingerito in dosi eccessive e con una certa frequenza.

      Bere un'eccessiva quantità di alcol causa dapprima euforia che dà rilassatezza senza alcuna alterazione, dopo ebbrezza che può dare già disturbi quali mal di testa e vomito e successivamente ubriachezza vera e propria. Se l'uso eccessivo di alcol si protrae nel tempo, si passa allo stato di alcolismo, che provoca danni fisici gravi e irreversibili: cirrosi epatica, ulcera gastrica, disfunzioni renali, rischio di tumori e danni al sistema nervoso.

      Nel nostro Paese la situazione è piuttosto preoccupante: l'Italia è, infatti, al terzo posto tra i paesi che consumano più alcol, e proprio in Italia l'alcolismo provoca ogni anno centinaia di migliaia di morti. Molti incidenti stradali e le stragi del sabato sera sono quasi sempre dovuti allo stato di ebbrezza dei giovani automobilisti all'uscita di discoteche. Il limite di alcol per poter essere alla guida è di 0,5 g per litro di sangue, non più di due bicchieri di vino. Parecchi interventi sono stati messi in atto per evitare ciò: è vietato vendere o offrire bevande alcoliche ai minori di 16 anni, dal 2001 è vietata la vendita di superalcolici nelle autostrade dalle 22 alle 6 del mattino, se si è alla guida avendo superato il limite di alcol consentito si può essere arrestati fino a un mese o multati e inoltre c'è la sospensione immediata della patente per un certo tempo. Dal 2007, poi, i gestori dei locali di intrattenimento devono interrompere la distribuzione di alcolici a partire dalle due della notte, esporre tabelle che informino sui sintomi dell'assunzione di alcol e sui livelli di alcol che determinano la guida in stato di ebbrezza e offrire la possibilità, a chi lo voglia, di rilevare il tasso alcolico del sangue al momento di lasciare il locale.

      Tra i giovani il consumo di alcol è purtroppo in aumento e, secondo i più recenti dati, sono a rischio gli adolescenti tra i 14 e i 17 anni.

      Analizzando le preferenze degli adolescenti, tra le varie bevande alcoliche al primo posto si colloca la birra, seguita dagli aperitivi e dai superalcolici. I consumi alcolici avvengono solitamente in gruppo e si concentrano prevalentemente il sabato sera in casa di amici, alle feste, al bar, nei pub, in discoteca.

      Nell'immaginario collettivo dei giovani l'alcol non viene percepito come fattore di rischio, tutt'altro: il bere viene associato a momenti di gioia, di divertimento, di benessere. L'alcol, invece, crea dipendenza e rappresenta un serio rischio per la salute. A quantità progressivamente crescenti corrispondono effetti come perdita di equilibrio, difficoltà motorie, nausea, confusione, fino al coma e alla morte nei casi estremi. L'alcol, inoltre, può provocare sbalzi di umore e aggressività e aumenta significativamente il rischio di incidenti alla guida. E allora capita che la notte del sabato, quando nelle discoteche e nei pub l'alcol gira, al termine di una piacevole serata ci si ritrova magari al volante di una macchina che spesso finisce per fare l'ultimo suo viaggio.

      Quindi la prevenzione dell'alcolismo, una vera e propria “malattia sociale”, deve assumere un ruolo di primaria importanza.

      Pertanto, ragazzi, dite NO all'alcol! Siate responsabili e decidete voi della vostra vita.

      


      1.4 Liberi dalla droga


      Le droghe sono le sostanze più pericolose non solo per il sistema nervoso ma per tutto il nostro organismo. Purtroppo le conseguenze che derivano dall'uso di droghe riguardano non solo la salute di chi si droga, ma l'intera collettività. Infatti, per procurarsi la droga spesso chi ne fa uso si ritrova a rubare o a diventare spacciatore, incrementando un mercato gestito dalla delinquenza organizzata.

      La droga ha pesanti effetti sulla salute, in quanto altera la trasmissione degli impulsi nervosi, con tragiche conseguenze: perdita della capacità di reagire agli stimoli; incapacità di valutare e controllare le proprie azioni; sdoppiamento della personalità; alterazioni mentali; distorta percezione spazio-tempo; alterazione di tutte le funzioni fondamentali.

      Queste conseguenze portano inevitabilmente all'annullamento dell'intelligenza, della forza e del coraggio dell'individuo. Ma ancora più pericolosi sono i due fenomeni che accompagnano l'uso della droga, rendendo la vita un inferno da cui è difficile uscire: la dipendenza e l'assuefazione.

      La dipendenza è la necessità assoluta di assumere droga, tanto che l'individuo non riesce a farne a meno e quando per un qualsiasi motivo il corpo dell'individuo non riesce ad assumere droga, la mancanza di essa causa la cosiddetta “sindrome di astinenza”, ovvero disturbi quali nausea, vomito, collasso cardiocircolatorio, angoscia e confusione mentale.

      In caso di astinenza un tossicodipendente diventa pericoloso per se steso e per gli altri; pur di procurarsi ciò di cui il suo organismo ha assoluto bisogno, egli è disposto a tutto: rubare, aggredire e addirittura uccidere. Chi fornisce la droga al tossicomane sa come sfruttare questa dipendenza e trasforma il drogato stesso in uno spacciatore.

      L'assuefazione è l'abitudine a una determinata sostanza, per cui l'organismo reagisce sempre meno a una certa dose e l'individuo è indotto ad assumere dosi di droga sempre maggiori. L'assuefazione porta così al rischio di superare la dose-limite, cioè la dose che l'organismo può sopportare e di arrivare quindi all'overdose e con essa alla morte.

      Non sono inoltre da sottovalutare le infezioni che si possono contrarre con l'uso di siringhe infette, ad esempio l'AIDS e l'epatite, che possono condurre anch'esse alla morte.

      Tanti giovani cominciano a drogarsi solo per “provare” con l'illusione di poter smettere quando vogliono.

      Per risolvere il “problema droga” non c'è che un modo: non cominciare, non imitare chi si droga, non pensare così di apparire “emancipato”.

      Facendolo si finisce solo per rovinare l'esistenza propria e di coloro che ci circondano.

      


      1.5 La questione doping


      Il doping consiste nell'assunzione di sostanze, generalmente farmaci o ormoni, da parte di atleti o di giovani che praticano sport a livello agonistico per migliorare alcune prestazioni fisiche.

      Il doping, oltre a ledere lo spirito sportivo coinvolgendo l'insieme dei valori etici e morali dello sport, danneggia la salute o addirittura mette in pericolo la vita, perché tutte le sostanze usate hanno gravi effetti collaterali. Le sostanze che generalmente vengono usate son infatti medicinali che, assunti per finalità non curative o ad alte dosi, provocano un miglioramento dell'aspetto fisico e delle prestazioni atletiche, ma contemporaneamente agiscono su tutto l'organismo danneggiandolo gravemente. Esse, infatti, aumentano il rischio di infarto e di arteriosclerosi, danneggiano l'apparato riproduttivo, accrescono il rischio di tumori al fegato e sviluppano dipendenza come una qualsiasi droga con danni irreversibili.

      Le Federazioni Sportive, per combattere l'uso di queste sostanze, dal 1967 effettuano sistematici controlli antidoping, controllando a campione l'urina degli atleti per rilevare la presenza delle sostanze dopanti assunte. Purtroppo i molteplici casi che si sono verificati negli ultimi anni testimoniano l'uso frequente di questa pratica. E il doping non riguarda più solo i professionisti, ma anche i dilettanti e il problema si sta facendo così ancora più grave. Molti frequentano palestre e centri sportivi dove, a volte, si viene illecitamente spinti all'uso di certe sostanze che, senza essere pienamente coscienti degli effetti negativi, si accetta di assumere.

      Bisogna scoprire il vero valore dello sport, che premia con la vittoria, ma anche con la semplice partecipazione, il sacrificio di un atleta, gli innumerevoli sforzi, i duri e faticosi allenamenti.

      Lo sport deve essere e rimanere sempre e solo “pulito”.

      


      1.6 Una corretta alimentazione


      L'uomo ha bisogno di nutrire il suo corpo per farlo funzionare e una corretta alimentazione è fondamentale per la sua salute e per prevenire delle malattie come il diabete, l'ipertensione, l'infarto e il tumore. Poiché i bisogni variano da persona a persona, non c'è una dieta valida per tutti; esistono però alcune regole che aiutano a evitare dannosi errori alimentari. Bisogna innanzitutto distribuire il fabbisogno alimentare in 3- 4 pasti nell'arco della giornata, ricordando che la colazione deve essere ricca di zuccheri per affrontare bene la giornata; il pranzo non deve essere abbondante ed è ottima abitudine consumare un primo a base di cereali e derivati, un secondo a base di carne o pesce, verdure e frutta; a merenda sarebbe opportuno consumare frutta fresca, spremute di frutta, yogurt o gelato; la cena deve essere più leggera del pranzo, a base di cereali, legumi, verdura e frutta.

      Tutelare la salute significa dunque saper mangiare, assicurando al nostro organismo il giusto apporto di alimenti energetici, proteici e bioregolatori.

      Tutto questo non vuol dire tenere continuamente d'occhio l'ago della bilancia, ma evitare di colmare con il cibo carenze affettive o disagi esistenziali, perché sono sempre di più i giovani, soprattutto ragazze, che nascondono dietro al cibo difficoltà psicologiche ed emotive. Infatti, negli ultimi decenni nelle società ricche si sono affermate due tipologie tra loro strettamente collegate: l'anoressia e la bulimia.

      L'anoressia è caratterizzata dalla riduzione volontaria dell'assunzione di cibo che, in certi casi, porta ad uno stato di dimagrimento mortale. Generalmente la malattia inizia con una dieta, con il desiderio di migliorare il proprio aspetto fisico, perché le mode, l'idea di bellezza, il modo di percepirsi e i modelli diffusi dai mezzi comunicazione influenzano il nostro giudizio e se ci chiedessero quali sono le caratteristiche di una persona sana, molti di noi, probabilmente, risponderebbero: una persona snella, giovane e muscolosa. In seguito, la sensazione di vittoria per i buoni risultati raggiunti spinge a proseguire, ma poi l'angoscia di recuperare i chili persi induce al rifiuto di immettere nel proprio corpo qualsiasi tipo di alimento per la paura che si trasformi in grasso. La persona anoressica ricorre il più delle volte a digiuni prolungati, oppure dopo aver mangiato si procura il vomito o intraprende un'attività fisica eccessiva.

      La bulimia consiste, invece, in uno smodato bisogno di mangiare. Dopo gli attacchi di fame, soddisfatti con enormi quantità di cibo, la persona bulimica vomita quasi tutto quanto ha ingerito ed è quindi in grado di conservare inalterato il proprio peso. Ma il continuo ricorso a lassativi, diuretici e vomito porta a gravi squilibri all'interno dell'organismo.

      Dobbiamo imparare a impostare uno stile di vita attivo e rispettare alcune regole alimentari come mangiare un po' di tutto, con varietà, evitare i fritti, i condimenti eccessivi, il burro, i formaggi grassi, gli insaccati e poi... muoversi, muoversi, muoversi, perché se da un lato c'è la pubblicità che ci invita continuamente a consumare merendine e cibi ricchi di grassi che difficilmente il nostro organismo riesce a smaltire, dall'altro ci sono i cellulari, i computer, le automobili, i motorini, la televisione che ci costringono a stare seduti molte ore al giorno. E allora le calorie immesse nel corpo son di gran lunga superiori all'energia che si brucia.
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